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il castagno nell’italia medievale

Il castagno costituisce una presenza familiare in quasi tutta la mon-
tagna italiana. Pianta caratterizzata da una distribuzione circum-
mediterranea, è dato ritrovarlo nei nostri territori dall’arco prealpi-
no alla dorsale appenninica (con particolare sviluppo nel tratto li-
gure-tosco-emiliano e campano-calabrese di gravitazione tirrenica),
a talune, più elevate zone della Sardegna e della Sicilia (in special
modo l’area etnea). Ha il suo habitat ottimale entro il limite altitu-
dinale superiore dei 1.000 metri (ma al Sud può spingersi ben ol-
tre) e quello inferiore dei 300-400 metri; «è specie termofila che tol-
lera un moderato freddo invernale» e richiede una certa umidità;
quanto al suolo, «predilige terreni freschi, profondi, decalcificati, o
silicei», mostrando gradimento anche per quelli vulcanici e per le
terre rosse di disfacimento calcareo1.

L’abbandono e il conseguente inselvatichimento di molti casta-
gneti, i danni inferti dal “mal dell’inchiostro” e dal “cancro della
corteccia” hanno determinato negli ultimi decenni un pronunciato
arretramento del castagneto da frutto; basti pensare che, se alla metà
degli anni ottanta la produzione di castagne si attestava fra i
700.000 e gli 800.000 quintali, alla fine del secolo scorso e ancora
alla metà del Novecento poteva superare rispettivamente i
4.200.000 e i 3.300.000 quintali2.

1 La flora, Milano, 1958 (Conosci l’Italia, ii), p. 30.
2 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno in Italia alla fine del Medioevo, «Archeolo-

gia Medievale», viii (1981), pp. 247-280, alle pp. 247-249; N. Malandrino, Il legno di
castagno: una ricchezza nazionale, in Il legno di castagno. Una risorsa da valorizzare, Atti del



L’originaria copertura castanicola3 doveva essere, comunque,
molto più contenuta di quella che nel tempo si sarebbe venuta rea-
lizzando; è noto, infatti, come l’attuale distribuzione del castagno
sia in larga parte la conseguenza di un’opera capillare di diffusione
portata avanti dall’uomo in momenti diversi della sua storia4, so-
prattutto in ragione del notevole contributo alimentare che poteva
ricavarsi dai frutti delle piante innestate. Tale espansione si produs-
se generalmente – e anche ciò ben si conosce5 – con danno del quer-
ceto quando si operasse alle minori altezze6, con arretramento del
faggeto e dei boschi di conifere in prossimità del limite superiore. È
questo il motivo per cui non è raro trovare nel castagneto isolati
esemplari di rovere, roverella e cerro, e nelle formazioni montane
più alte alberi di faggio e di abete rosso.

Se già in età altomedievale il castagno rappresentava in taluni
contesti padani e peninsulari una risorsa di non trascurabile impor-
tanza7, solo con i secoli che qui maggiormente interessano (XII-XV)
esso diviene per numerose comunità dell’alta collina e della monta-
gna un riferimento essenziale per la sussistenza, proponendosi come
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Convegno (Canepina, 25 ottobre 1986), Canepina s.d., pp. 17-24, a p. 18. A distanza di
quasi venti anni dalla pubblicazione il saggio del Cherubini sopracitato (ora riproposto nel
volume dello stesso autore L’Italia rurale del basso Medioevo, Roma-Bari, 1996, pp. 147-
171, 291-305) resta un riferimento imprescindibile per la storia della montagna italiana.

3 Si veda in merito La flora, cit., pp. 29-30, 32-33.
4 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., pp. 248-249, 268-270; P. Toubert,

Les structures du Latium médiéval. Le Latium méridional et la Sabine du IXe siècle à la fin
du XIIe siècle, 2 voll., Rome, 1973, i, pp. 191-192; A. Rapetti, Campagne milanesi. Aspet-
ti e metamorfosi di un paesaggio rurale fra X e XII secolo, Cavallermaggiore, 1994, p. 53 (ri-
ferimenti al periodo compreso fra tarda antichità e pieno Medioevo); A. Cortonesi, Col-
ture, pratiche agrarie e allevamento nel Lazio bassomedioevale. Testimonianze dalla legislazio-
ne statutaria, «Archivio della Società Romana di Storia Patria», 101 (1978), pp. 97-219, a
p. 161.

5 Si vedano infra le pagine dedicate alle vicende castanicole delle varie regioni.
6 Si abbia presente che «nei confronti del Querceto, il Castagneto, per esigenze cli-

matiche, tende a salire più in alto, ma per esigenze edafiche (di suolo) può anche presen-
tarsi a un livello sottostante» (La flora, cit., p. 33). 

7 M. Montanari, L’alimentazione contadina nell’alto Medioevo, Napoli, 1979, pp.
296-298: con prevalente riferimento alle Prealpi lombarde e all’Appennino ligure-emilia-
no-romagnolo; G. Vitolo, Il castagno nell’economia della Campania medievale, «Rassegna
Storica Salernitana», nuova serie, vi (1989), pp. 21-34, alle pp. 22-24, 27-29: testimo-
nianze del rilievo che la castanicoltura viene assumendo in area cavense e irpina a partire
dalla fine del X secolo.



decisiva risposta al forte incremento demico che si registra fra XI e
XIII secolo. La mancanza o l’insufficienza di terreni adatti alla ce-
realicoltura facevano sì che non di rado il sostentamento delle po-
polazioni montanare dipendesse in prevalenza dalle castagne e, più
generalmente, dalle risorse connesse allo sfruttamento dei castagne-
ti. Tale situazione si sarebbe, del resto, pienamente confermata in
età moderna8 per giungere sostanzialmente inalterata fino a tempi
prossimi ai nostri.

Sulla base di studi perlopiù recenti, fioriti nel quadro di un più
generale revival dell’interesse dei medievisti per la storia dell’agri-
coltura, dei contadini e del mondo rurale9, esamineremo in queste
pagine la vicenda castanicola italiana in un periodo, quello del Me-
dioevo centrale e tardo, che ebbe a rappresentare per la stessa uno
snodo di fondamentale rilevanza.

La castanicoltura nell’Italia del Nord

Nel Piemonte medievale il castagno si segnala per una presenza dif-
fusa che lo vede, al contempo, presidiare saldamente le vallate preal-
pine e scendere, talora, alle quote collinari più basse e finanche alla
pianura. L’attenzione che i castellani sabaudi riservano all’anda-
mento dell’annata castanicola, la ricorrente definizione di censi in
castagne, il fatto che quest’ultime figurino sovente fra i prodotti sot-
toposti a pedaggio, motivano l’impressione di una non marginale
incidenza della pianta nell’economia della regione10. Significativa,
del resto, anche la testimonianza degli statuti due-trecenteschi del
Piemonte sud-occidentale, che dispongono a più riprese circa la
protezione degli alevamina castaneorum e dei boschi di castagni sel-
vatici dalle incursioni del bestiame11; gli statuti di Ceva, in partico-
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8 Cfr. G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., pp. 253-255.
9 A tal proposito può ora vedersi: Medievistica italiana e storia agraria. Risultati e pro-

spettive di una stagione storiografica, Atti del Convegno (Montalcino, 12-14 dicembre
1997), a cura di A. Cortonesi e M. Montanari, Bologna, 2001.

10 Cfr. A.M. Nada Patrone, Il cibo del ricco ed il cibo del povero. Contributo alla sto-
ria qualitativa dell’alimentazione. L’area pedemontana negli ultimi secoli del Medio Evo, To-
rino, 1981, pp. 190-193.

11 R. Comba, Metamorfosi di un paesaggio rurale. Uomini e luoghi del Piemonte sud-oc-



lare, prevedono l’elezione annuale di un camparius con il compito
di «custodire castagneta» e «accusare omnia damna»12. A una fase di
espansione della castanicoltura fa pensare anche la vicenda relativa
all’accensamento dei boschi della Val Chy per parte del vescovo
eletto di Ivrea, Federico di Front, a beneficio della comunità di Ali-
ce (a. 1272): viene promosso nell’occasione, oltre quello di nuove
vigne, l’impianto di castagneti domestici13.

Quanto al castagneto lombardo, la modesta estensione che fa re-
gistrare ai nostri giorni14 non è che un pallido riflesso dell’impor-
tanza assunta in età medievale. A partire dal X secolo e con eviden-
za crescente nei secoli successivi, particolarmente nel XIII, le fonti
indicano per il castagno una fase di pronunciata espansione desti-
nata a introdurne e consolidarne la presenza non solo, come si po-
trebbe credere, nella fascia collinare e sulle più basse pendici delle
valli prealpine, bensì pure nell’alta pianura15. Come accade nelle
campagne bergamasche fra Adda e Serio, si tratta talora di impian-
ti sistematici, per il buon esito dei quali si è disposti a ricorrere an-
che all’irrigazione16. Del proposito di incrementare la castanicoltu-
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cidentale fra X e XVI secolo, Torino, 1983, pp. 107-108, 115-116 (in particolare n. 58): si
fa riferimento agli statuti di Garessio, Priola, Ormea, Ceva e Peveragno. A Garessio (dispo-
sizione duecentesca) il divieto di accesso per gli animali scattava in presenza di alevamina la
cui consistenza non fosse inferiore alle dieci piante, a Priola (additio del 1408) si partiva da
venti (ivi, p. 107, n. 23). Nello statuto di Ormea (capitolo probabilmente databile al 1359)
la difesa degli alberi di castagno era condizionata al fatto che i terreni registrassero una den-
sità d’impianto pari ad almeno otto alberi per sestairata (ivi, pp. 107-108).

12 Ivi, p. 116, n. 58.
13 F. Gabotto, L’agricoltura nella regione saluzzese dal secolo XI al XV, in Miscellanea

saluzzese, Pinerolo, 1902, pp. iii-cxliv, a p. xxi; vi si segnala anche un coevo documento
eporediese che fa obbligo di innestare castagni selvatici (p. lxxxvi, n. 3).

14 Alla metà degli anni ottanta il castagneto da frutto e il ceduo di castagno (puro e
composto) occupavano complessivamente in Lombardia una superficie di poco superiore ai
20.000 ha, a fronte dei circa 130.000 ha del Piemonte e dei circa 100.000 della Liguria. Ve-
neto, Friuli-Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige registravano, rispettivamente, una presen-
za pari a circa 10.000, 6.000 e 1.500 ha (N. Malandrino, Il legno di castagno, cit., p. 17).

15 F. Menant, Campagnes lombardes du Moyen Age. L’économie et la société rurales dans
la region de Bergame, de Crémone et de Brescia du Xe au XIIIe siècle, Rome, 1993, pp. 210-
213; A. Rapetti, Campagne milanesi, cit., p. 53. Sulla presenza del castagno nelle campa-
gne di Origgio fra XIII e XIV secolo: R. Romeo, Il comune rurale di Origgio nel secolo XIII,
Assisi, 1970, pp. 73, 82.

16 F. Menant, Campagnes lombardes du Moyen Age, cit., p. 212. Si ricorderà come lo
statuto di Bergamo, più generalmente, stabilisca che i coltivatori delle zone castanicole
debbano, ogni anno, mettere a dimora dodici castagni (ivi, p. 213).



ra entro le terre piane del Bresciano testimonia lo statuto di Orzi-
nuovi (a. 1341) imponendo la coltivazione di due alberi di castagno
per ogni plodium di terra che si possegga (con facoltà, beninteso, di
concentrare le piante su un’unica parcella)17.

Entro questa cornice «un processo del tutto particolare» è quel-
lo che di recente si è potuto mettere in luce per le campagne mila-
nesi, dove il castagno, che vi è attestato – nella pianura asciutta e in
quella umida – già nell’alto Medioevo, arretra in progresso di tem-
po fin quasi a scomparire nel corso del XII secolo18. La forte spinta
all’agrarizzazione indotta dall’aumento della popolazione urbana
viene a risolversi, in questo caso, essenzialmente nell’espansione del-
l’arativo e del prativo.

Il nesso fra la crescente diffusione della pratica castanicola e l’in-
cremento demico che si registra nei secoli XII e XIII credo appar-
tenga, per la Lombardia come per altre regioni, all’evidenza delle
cose; si è detto, del resto, poco sopra dell’importante contributo che
le castagne recavano, specialmente nelle zone di montagna, all’ali-
mentazione delle popolazioni rurali, potendo validamente sostitui-
re i cereali per buona parte dell’anno19. Piuttosto, merita di essere
sottolineato come venga dalla vicenda lombarda un’ulteriore con-
ferma del fatto che l’affermazione del castagno si verifica, nei seco-
li in esame, in buona parte a spese del querceto (roboretum, rovore-
tum) e del bosco misto: le menzioni del roboretum divengono, nel
caso specifico, sempre più rare nel passaggio fra alto e pieno Me-
dioevo, moltiplicandosi per contro – a seguito dei nuovi impianti
ma anche della diversa connotazione che vengono assumendo i bo-
schi misti – le testimonianze di castaneta e di silve castanearum 20.
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17 P. Toubert, Les statuts communaux et l’histoire des campagnes lombardes au XIVe siè-
cle, «Mélanges d’Archéologie et d’Histoire», lxxii (1960), pp. 397-508, alle pp. 474-475.
Informa l’autore che il plodium bresciano (di 100 tavole) equivaleva a 35 are. In area bre-
sciana era, comunque, la bassa Valcamonica a configurarsi come area castanicola per ec-
cellenza (F. Menant, Campagnes lombardes du Moyen Age, cit., p. 211).

18 A. Rapetti, Campagne milanesi, cit., pp. 54-60 (citazione da p. 54).
19 Ma si veda soprattutto infra, alle pp. 48-50.
20 F. Menant, Campagnes lombardes du Moyen Age, cit., pp. 213-214; A. Rapetti,

Campagne milanesi, cit., pp. 53, 55. Il processo cui si è fatto cenno (avanzata del casta-
gneto / arretramento del querceto) sembra avere, del resto, una dimensione temporale as-
sai ampia, che investe anche la tarda antichità: L. Castelletti, A. Somaini, Indagini pa-
leobotaniche, «Archeologia Medievale», xv (1988), pp. 238-247.



Meglio vedremo in seguito come in vasti settori della pianura l’eli-
minazione del querceto e di ogni altra copertura boschiva avvenga
principalmente a beneficio del seminativo21.

La presenza del castagno segna pure vasti settori della collina ve-
neta22, attingendo talora, in quest’ambito, anche zone di maggiore
altitudine; le numerose menzioni che della pianta si hanno per la
montagna vicentina sono state motivate con la «pressione che gli abi-
tati di fondovalle e di collina potevano esercitare sulle alte terre»23.

Nelle campagne trevigiane del Trecento il castagno si ritrova en-
tro «l’ampio arco dell’alta pianura e della fascia collinare e montana
che si estende dal complesso del Grappa a ovest fino ai pendii meri-
dionali del Cansiglio a est», includendo a sud la zona del Montello24.
Varie le forme della sua presenza: dal bosco di castagni (o, comun-
que, a predominanza castanicola) – le cui menzioni (castagneda) s’in-
fittiscono a partire dal XIII secolo – all’associazione con altri alberi
sulla medesima parcella, agli esemplari isolati o in ordine sparso al-
l’interno di prati e arativi25. Le regole definite nel 1351 dalla comu-
nità di Pederobba per tutelare il bosco di Pecolato e disciplinarne l’u-
so26 mostrano con chiarezza l’importanza che la produzione di ca-
stagne poteva rivestire per le comunità della collina trevigiana: non
solo a fini sussistenziali – si osservi – ma anche per i commerci cui
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21 In merito anche A. Rapetti, Campagne milanesi, cit., pp. 31-32. Si è richiamato,
del resto, poco sopra come, nei secoli centrali del Medioevo, la pianura milanese veda l’a-
rativo avanzare anche ai danni del castagneto.

22 Per la collina veronese: G.M. Varanini, Le campagne veronesi del ’400 fra tradizio-
ne e innovazione, in Uomini e civiltà agraria in territorio veronese dall’alto Medioevo al sec.
XX, a cura di G. Borelli, 2 voll., Verona, 1982, i, pp. 185-262, a p. 210.

23 R.M. Gregoletto, Insediamento e utilizzazione dello spazio agrario-forestale nella
montagna e nella collina vicentina del basso Medioevo, in 700 anni di storia cimbra verone-
se. Atti del Convegno (Tregnano, 14 novembre 1987), a cura di G. Volpato, Verona, 1987,
pp. 59-70, a p. 60. Viene anche segnalata la locazione decennale rinnovabile (a. 1304) di
un bosco con castagni appartenente al monastero di S. Bartolomeo di Vicenza e ubicato
ai Campi Piani di Malo, zona alta di insediamento tedesco (p. 64).

24 G. Cagnin, La presenza ed il ruolo delle castagne nell’alimentazione a Treviso nel se-
colo XIV, in La civiltà del castagno, Combai-Miane (Tv), 1988, iii, pp. 37-45, a p. 38
(donde la citazione); Id., Il castagno nel paesaggio agrario e nell’economia a Treviso nel Me-
dioevo, «Studi Trevisani», 8 (1997), pp. 7-49, alle pp. 12-20.

25 Id., La presenza ed il ruolo delle castagne, cit., p. 38; Id., Il castagno nel paesaggio
agrario, cit., pp. 12-20.

26 Id., La presenza ed il ruolo delle castagne, cit., appendice, pp. 46-48; Id., Il castagno
nel paesaggio agrario, cit., pp. 8-12.



poteva dar vita tanto a indirizzo della città (e, per suo tramite, con la
stessa Venezia), che con i residenti delle “ville” di pianura27. Altret-
tanto significativo il fatto che nel 1465 uno specifico provvedimen-
to dei governanti trevigiani imponga alle comunità soggette di met-
tere a dimora ogni anno almeno quattro piante di castagno28.

La castanicoltura nell’Appennino settentrionale e centrale

Nel periodo cui si fa riferimento la dorsale appenninica risulta lar-
gamente interessata dalla presenza del castagno, la cui incidenza va-
ria, nondimeno, in modo sensibile a seconda dei tratti.

Lungo l’arco appenninico ligure il castagneto conosce un’esten-
sione cospicua, che certo non si limita alle pendici più umide e om-
brose della montagna; scendendo lungo le valli del versante marino
e talora mescolandosi all’oliveto nei territori sistemati a “fasce”, esso
si approssima, infatti, ai borghi della Riviera fino a introdursi nel
quadro delle coltivazioni intensive. I documenti contengono alcuni
indizi relativi all’espansione della pianta, chiamata in causa da pasti-
nationes relative al territorio di Portovenere (a. 1141) e alla valle di
Sestri (decenni fra XII e XIII secolo)29; sappiamo, inoltre, che nello
stesso periodo essa marcava una presenza significativa nelle campa-
gne prossime a Genova30. Dati relativi al tardo Medioevo conferma-
no che il castagno poteva assumere un ruolo importante anche al di
fuori delle zone di maggiore altitudine. Dal catasto di Sestri Levan-
te (a. 1467) risulta che esso rappresentava in quel territorio la desti-
nazione colturale prevalente, occupando in solitudine esattamente
un quarto dei terreni accatastati e venendo, altresì, associato fre-
quentemente alla vigna e all’olivo, talora al prato e al seminativo31.
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27 Contratti per l’acquisto di castagne stipulati da mercanti residenti in Treviso con
produttori della zona collinare sono segnalati in G. Cagnin, La presenza ed il ruolo delle
castagne, cit., pp. 40-42; Id., Il castagno nel paesaggio agrario, cit., pp. 21-25.

28 Ivi, p. 10.
29 M. Quaini, Per la storia del paesaggio agrario in Liguria. Note di geografia storica sul-

le strutture agrarie della Liguria medievale e moderna, Savona, 1973, pp. 73-74.
30 Ivi, pp. 70-71.
31 F. Robin, Sestri Levante. Un bourg de la Ligurie génoise au XVe siècle (1450-1500),

La Spezia-Bordighera, 1976, pp. 67-73. L’albero registrava la maggiore diffusione presso
le “ville” dell’entroterra collinare più lontane dalla costa.
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Per il tratto tosco-emiliano, ricerche recenti hanno fornito infor-
mazioni significative con riferimento alla montagna fra Bologna e
Pistoia: per il periodo compreso fra XI e XIII secolo sono state rile-
vate una diffusa coltivazione del castagno tanto in zone alte (800 m)
che alle quote inferiori (fondivalle del Reno e delle due Limentra),
la ricorrente associazione con colture arboree e di altro genere, una
tendenza all’espansione vieppiù pronunciata a partire dal XII seco-
lo32. Testimonianza quanto mai efficace del rilievo primario che la
castanicoltura rivestiva per l’economia della montagna pistoiese è
fornita, del resto, dallo statuto del podestà cittadino (a. 1296) nel
quale troviamo disposto che ogni altra attività venga interrotta nel
periodo della raccolta delle castagne, vale a dire dalla metà di otto-
bre fino alla prima settimana di novembre33.

Nella Toscana settentrionale sono da ricordare anche i boschi ca-
stanicoli della Lunigiana, dell’alta Versilia e della Garfagnana. È per
la prima che, grazie soprattutto alle ricerche svolte da Franca Leve-
rotti, si dispone, per il periodo che qui interessa, di dati piuttosto
precisi. L’esame dell’estimo redatto per la Vicaria di Massa fra il
1398 e il 1401 ha consentito, infatti, di contare oltre 51.000 casta-
gni (fra piante adulte e “novelli”)34 per una superficie delle silve ca-
stanicole valutabile intorno ai 200 ettari35. Per quest’ultime è stato,

32 R. Zagnoni, La coltivazione del castagno nella montagna fra Bologna e Pistoia nei se-
coli XI-XIII, in Villaggi, boschi e campi dell’Appennino dal Medioevo all’Età contemporanea,
a cura di P. Foschi, E. Penoncini e R. Zagnoni, Porretta Terme-Pistoia, 1997, pp. 41-57,
alle pp. 43-46 e 50. Le carte dell’ospedale dei SS. Bartolomeo e Antonino, detto del Pra-
tum Episcopi, mostrano, fra l’altro, che «la fascia compresa fra Granaglione e la valle del
Randaragna fin dal secolo XIII fu interessata da estese coltivazioni di castagni» (p. 46). Sul-
la castanicoltura nella montagna bolognese anche: A. Sorbelli, Il comune rurale dell’Ap-
pennino emiliano nei secoli XIV e XV, Bologna, 1910, p. 240; A. Palmieri, La montagna
bolognese del Medio Evo, Bologna, 1929, pp. 368, 371.

33 L. Zdekauer, Statutum Potestatis Communis Pistorii MCCLXXXXVI, Milano,
1888, ii, 84, p. 81. Si ricorderà anche come, chiedendo al comune di Pistoia il risarci-
mento dei danni patiti per i guasti e i saccheggi perpetrati dalle sue truppe nelle guerre re-
centi, il pievano di Succida lamenti, fra l’altro, la distruzione di vigne e castagneti (N.
Rauty, Sambuca dalle origini all’età comunale, Pistoia, 1990, p. 24).

34 Si tratta, esattamente, di 38.909 castagni e 12.201 “novelli”, numeri approssimati
per difetto, cui sono da aggiungere 150 “vernacchi” (F. Leverotti, Massa di Lunigiana al-
la fine del Trecento. Ambiente, insediamenti, paesaggio, Pisa, 1982, p. 135). Con il termine
“novelli” vengono indicate «le piante piccole dei castagni domestici», con “vernacchi” i ca-
stagni selvatici (ivi, p. 138 – donde la citazione – e 139-140). 

35 Ciò assumendo il dato ottocentesco di una pianta ogni 40 m2 circa (ivi, p. 137).



altresì, possibile accertare l’ubicazione prevalente nella «parte alta
delle colline (...) al di sopra della vite e dell’olivo», registrandosene,
comunque, la presenza anche «ad altezze inferiori (...) nella vallata
interna del Frigido»36. Si tratta, come può vedersi, di dati che testi-
moniano una rilevanza della castanicoltura certo non trascurabile;
tuttavia, si evidenzierà una realtà ben modesta solo che si confron-
ti la situazione d’inizio Quattrocento con le risultanze ottocente-
sche: poco meno di 340.000 piante sono attestate nel 1861 sullo
stesso territorio, per un’estensione del castagneto pari a 1402 ha37.

Nella montagna pistoiese (alla quale già si è fatto cenno) e in
quella lucchese il castagno è, nel tardo Medioevo, signore incontra-
stato. Nel 1483 si crea a Lucca la magistratura dei Provisores casta-
nearum, cui si chiede di difendere i boschi esistenti e di adoperarsi
per un ulteriore incremento della pratica castanicola38; tanto per la
Lucchesìa che per il Pistoiese le fonti cinquecentesche non lasciano
dubbi sulle eccezionali dimensioni di una produzione che rappre-
senta per i montanari gran parte del sostentamento39.

Anche nel Casentino, nelle montagne fra Tevere e Arno40 e, parti-
colarmente, a sud, sulle pendici dell’Amiata, il castagno conosce una
diffusione assai ampia. Montagna isolata al centro di territori collina-
ri, prospiciente le malsane distese cerealicole e pasturali della Marem-
ma, l’Amiata si presenta, alle medie altezze, compattamente ricoperto
di quei castagni che costituiscono per la sussistenza delle comunità
medievali un riferimento fondamentale e che esigono, pertanto, la più
attenta protezione41. La scarsa estensione delle terre cerealicole, la lo-
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Può ricordarsi come la Vicaria di Massa avesse un’estensione di circa 90 km2, grosso mo-
do corrispondente a quella dell’attuale comune cittadino.

36 Ivi, p. 137.
37 Ivi, p. 137, n. 65.
38 G. Pinto, La Toscana nel tardo Medioevo. Ambiente, economia rurale, società, Fi-

renze, 1982, p. 34, n.168.
39 Ivi, p. 34; Id., L’alimentazione contadina nell’Italia bassomedievale, Pistoia, 1986,

pp. 6-7 (sulla montagna pistoiese); G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 254;
M. Berengo, Nobili e mercanti nella Lucca del Cinquecento, Torino, 1974, pp. 316-320.

40 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., pp. 252, 255; G. Pinto, La Toscana
nel tardo Medioevo, cit., pp. 33-34.

41 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., pp. 104-105; G. Piccinni, L’Amiata
nel contesto della montagna toscana: ambiente, produzione, società nel tardo Medioevo, in L’A-
miata nel Medioevo, a cura di M. Ascheri e W. Kurze, Roma, 1989, pp. 197-215, alle pp.
200, 205-206, 208, 211; nel 1422, con riferimento ai boschi di Arcidosso, Siena si vede
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ro modesta produttività fanno sì, del resto, che la situazione si pro-
ponga, per questi aspetti, inalterata anche nei secoli successivi: nel
1676, a fronte di 800 moggia di farina di castagne poteva calcolarsi
per la comunità di Arcidosso un raccolto medio di 350 moggia di gra-
no e 50 di fave, ed ancor più sbilanciato era il rapporto per Abbadia
S. Salvatore: 1.000 moggia di farina di castagne contro 400 di grano42.

Tornando, dopo la digressione amiatina, al contesto appennini-
co e sub-appenninico, si tratterà di osservare come la documenta-
zione mostri anche per le terre laziali una larga diffusione del casta-
gno. A nord, nel Patrimonio di S. Pietro in Tuscia, esso ombreggia
larghi tratti della montagna cimina, secondo testimonianze che
vanno facendosi più numerose a muovere dal XIII secolo43; nel
Quattrocento, lo statuto (a. 1447) e il catasto (a. 1470) di Soriano
attestano con chiarezza il rilievo che la pianta assume per l’econo-
mia locale44. Anche per altri territori dell’alto Lazio, ad esempio
quello di Bagnoregio45, è documentata una presenza significativa

costretta a limitare drasticamente l’impiego della legna di castagno per fare carbone ad uso
delle ferriere; viene asserito, fra l’altro: «essi castagni tagliati era el tollare la vita ale perso-
ne di quella terra» (Testimonianze medioevali per la storia dei comuni del Monte Amiata, a
cura di N. Barbieri e O. Redon, Roma, 1989, doc. 27, pp. 217-221).

42 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 105. Per non dire, poi, di Castel-
delpiano, dove a 800 moggia di farina di castagne si affiancavano solo 70 di grano.

43 A. Lanconelli, La terra buona. Produzione, tecniche e rapporti di lavoro nell’agro
viterbese fra Due e Trecento, Bologna, 1994, pp. 129, 135. Sui castagneti di Capranica, ca-
stello ubicato in area cimina, nel tardo Medioevo: P. Mascioli, Le campagne di Caprani-
ca nel Trecento: conduzione fondiaria e rapporti di lavoro, in Capranica medievale. Percorsi di
ricerca, a cura di A. Cortonesi, Capranica, 1996, pp. 54-59; A. Cortonesi, Colture e pro-
prietà fondiaria nella Capranica d’inizio Quattrocento: prime ricognizioni, ivi, pp. 107-123,
alle pp. 111-112 (considerazioni sulla base del catasto del 1434).

44 Id., Gli statuti come fonte per la storia agraria della Tuscia medioevale, in Atti delle
Giornate di studio per la storia della Tuscia, III: Gli statuti della Teverina come fonti per la sto-
ria economica e sociale, Orte, 1983, pp. 55-63, a p. 62: riferimento a rubriche dello statu-
to di Soriano intese a disciplinare la raccolta delle castagne, il pascolo nei castagneti, e a
proteggere i cedui; quanto al catasto, un’illustrazione e prime elaborazioni sono state pro-
poste da P.L. Feliciati nella relazione su Il catasto di Soriano del 1470. Prime considera-
zioni, svolta in occasione della I Giornata per la storia della Tuscia medievale (Viterbo, 26
marzo 1986).

45 G. Baciarello, Risorse economiche e attività produttive di una comunità medievale.
Bagnoregio e lo statuto del 1373, «Rivista Storica del Lazio», 6 (1997), pp. 41-59, alle pp.
47-49. Menzioni del castagno anche nello statuto della vicina Civitella d’Agliano: Q. Gal-
li- A. Pascolini, «Statuimo et ordinamo». Statuto di Civitella d’Agliano trascritto, annotato
e commentato, Civitella d’Agliano, 1985, p. 79.



del castagno da frutto e da taglio; alla fine del Medioevo silve de ca-
staneis sono attestate in prossimità del lago di Bolsena46.

Procedendo verso Mezzogiorno, potrà riscontrarsi un’ampia col-
tivazione della pianta sui Colli Albani, presso le comunità della ca-
tena prenestino-ernica, sui Monti Lepini47. La documentazione su-
blacense, dal canto suo, ne attesta, a partire dal XIV secolo, una dif-
fusa presenza nell’alta valle dell’Aniene48.

Può osservarsi, nell’insieme, come prosegua nel pieno e tardo
Medioevo quell’espansione del castagneto laziale già testimoniata
per i secoli precedenti e avvenuta, come sembra, tanto a spese del
Quercetum ilicis che di specie a foglie caduche49.

La castanicoltura nell’Appennino meridionale

La Campania è attualmente fra le regioni italiane in cui la pratica ca-
stanicola – concentrata nelle province di Salerno, Avellino e Caserta –
assume maggior rilievo. Una presenza del castagno ancor più ampia vi
si registrava in età medievale, allorché la pianta giungeva a presidiare
zone pianeggianti dalle quali in seguito sarebbe scomparsa50. Ricerche
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46 A. Cortonesi, Colture, pratiche agrarie e allevamento, cit., p. 163: testimonianze
dal quattrocentesco statuto di Gradoli. Per la non lontana Umbria, può ricordarsi come il
castagno fosse largamente presente nella montagna assisana, dove ci si preoccupava – nel
Quattrocento – di tutelarne i destini promuovendo annualmente nuovi impianti (L.V. Pa-
tella, F. Rambotti, Affinità fra gli attuali paesaggi agrari dell’Assisano e quelli del XV seco-
lo, in I paesaggi rurali europei. Atti del Convegno [Perugia, 7-12 maggio 1973], Perugia,
1975, pp. 409-423, alle pp. 416-417).

47 PII II Commentarii rerum memorabilium que temporibus suis contingerunt, a cura di
A. van Heck, 2 voll., Città del Vaticano, 1984, ii, p. 706 (lib. xi, 566): «castanee (...) pul-
cherrime virentes» coprono le pendici sovrastanti il lago di Nemi; A. Cortonesi, Colture,
pratiche agrarie e allevamento, cit., pp. 161-164; M.T. Caciorgna, Marittima medievale.
Territori, società, poteri, Roma, 1996, pp. 164-165. Dal catasto di Bassiano del 1489 emer-
ge con evidenza come un’ampia presenza castanicola caratterizzi il versante marittimo dei
Lepini; numerose le menzioni di castagneti ubicati «in contrata Livionis», «in contrata Val-
lis Abatis», «in contrata Formalis» (Archivio di Stato di Latina, Archivio Storico Comunale
di Bassiano, b. 49, reg. 154).

48 Subiaco, Archivio di S. Scolastica, lvii, 287 (a. 1271); xxxv, 54 (a. 1299); liv, 75
(a. 1299); xxxv, 63 (a. 1312); lviii, 45 (a. 1316), 60 (a. 1331), 71, 72 (a. 1334); liv, 294
(a. 1343), 299 (a. 1344); lvi, 166 (a. 1382); lv, 165 (a. 1399), 178 (a. 1401) etc.

49 P. Toubert, Les structures du Latium, cit., i, pp. 177-178 (particolarmente p. 178,
n. 2), 191-192.

50 G. Vitolo, Il castagno, cit., pp. 21-22; M. Castellano, Per la storia dell’organiz-
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compiute in tempi recenti consentono letture piuttosto puntuali del-
la vicenda del castagno in ambiti diversi. Per il territorio di Cava, la
ricca documentazione disponibile attesta a partire dall’XI secolo un
crescente «interesse di proprietari e coltivatori non solo per l’aumento
della produzione di castagne ma anche per il miglioramento della lo-
ro qualità»; quest’ultimo è perseguito attraverso un’opportuna selezio-
ne e innesti intesi a diffondere la coltivazione delle “zenzale”51, ap-
prezzate castagne di sapore dolce. A Cava e nel Nocerino l’incremen-
to della castanicoltura sarebbe proseguito nel secolo XII, palesando,
tuttavia, già nella prima metà del Duecento i segni di un rallentamen-
to da ritenere connesso alla forte avanzata dell’olivo. A metà del XIII
secolo, i censi in natura consentivano, in ogni caso, alla badia cavese
di raccogliere, secondo i calcoli di Giovanni Vitolo, fino a 2.000 quin-
tali di castagne52, cospicue mantenendosi le corrisposte anche nel se-
colo successivo nonostante il contrarsi della produzione53.

Altro contesto per il quale le indagini svolte hanno consentito di
acquisire informazioni piuttosto puntuali è quello della costiera
amalfitana, dove si assiste a un avvio più tardo dell’espansione del
castagno (XII secolo) e a un arretramento precoce della sua coltiva-
zione (seconda metà del secolo successivo), principalmente a van-
taggio dell’olivicoltura e dell’agrumicoltura54. Resta, infine, da ri-
chiamare l’attenzione su quell’Irpinia che «si caratterizza fin dalla fi-
ne dello scorso millennio come un’area a vocazione decisamente ca-
stanicola» e che ancor oggi (a differenza del territorio cavese e di
quello amalfitano) riserva al castagno un posto di rilievo nel suo or-

zazione amministrativa della Badia della SS. Trinità di Cava dei Tirreni: gli inventari dei se-
coli XIII-XV, Napoli, 1994, pp. 104-106; M.R. Pelizzari, I possedimenti fondiari del mo-
nastero di Santa Chiara nel quadro dell’agricoltura campana del sec. XIV, «Atti dell’Accade-
mia di Scienze morali e politiche della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Na-
poli», lxxxvi (1975), pp. 198-221, alle pp. 215-216 (castagneti a Polvica).

51 G. Vitolo, Il castagno, cit., pp. 23-24 (citazione da p. 24); anche: M. Castellano,
Per la storia dell’organizzazione amministrativa della Badia della SS. Trinità di Cava, cit., p. 8.

52 G. Vitolo, Il castagno, cit., p. 25.
53 M. Castellano, Per la storia dell’organizzazione amministrativa della Badia della

SS. Trinità di Cava, cit., p. 27; G. Vitolo, I prodotti della terra: orti e frutteti, in Terra e
uomini nel Mezzogiorno normanno-svevo. Atti delle settime giornate normanno-sveve (Ba-
ri, 15-17 ottobre 1985), a cura di G. Musca, Bari, 1987, pp. 159-185, a p. 178.

54 M. Del Treppo, A. Leone, Amalfi medioevale, Napoli, 1977, pp. 31-38; anche G. Vi-
tolo, Il castagno, cit., pp. 31-38; Id., I prodotti della terra: orti e frutteti, cit., pp. 174-178. 



dinamento produttivo55. Sia per il secolo XI che per il successivo so-
no pervenuti contratti di pastinato che consentono d’intravedere
per quest’area un significativo consolidamento delle posizioni del
castagneto da frutto, evidentemente in risposta ad una crescita de-
mografica le cui esigenze, date le condizioni geomorfologiche e pe-
do-climatiche, imponevano primariamente la promozione della ca-
stanicoltura56. Una diversa dinamica governava, come si è visto, la
vicenda del castagno nelle zone costiere e di gravitazione marittima,
dove il maggior impulso alla coltivazione era determinato dalla pos-
sibilità di avviare i frutti – essiccati, in prevalenza, ma anche freschi
– sulle rotte di un remunerativo commercio mediterraneo avente
nei porti di Napoli e Gaeta i più solidi punti di partenza57.

Ben scarse sono, purtroppo, le testimonianze medievali sui ca-
stagneti di Calabria58, regione che ai nostri giorni detiene netta-
mente, quanto a superficie castanicola, il primato in ambito meri-
dionale59. La presenza di boschi di castagno è attestata per l’Aspro-
monte, per il versante ionico delle Serre, per talune pendici della Si-
la, ma di certo la si doveva riscontrare ben più diffusamente di
quanto non dicano le fonti pervenute. Per la metà del Quattrocen-
to si è potuto indicare nelle castagne una delle principali produzio-
ni dell’agricoltura calabrese60; documenti degli stessi anni testimo-
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55 Id., Il castagno, cit., p. 27. 
56 Ivi, pp. 27-30. Un «deciso aumento del castagneto» fra la metà dell’XI secolo e la

metà del XIII legge B. Andreolli, Contratti agrari e trasformazione dell’ambiente, in Uo-
mo e ambiente nel Mezzogiorno normanno-svevo. Atti delle ottave giornate normanno-sve-
ve (Bari, 20-23 ottobre 1987), a cura di G. Musca, Bari, 1989, pp. 111-133, a p. 126, nel-
le carte del monastero di Montevergine. 

57 Infra, p. 51; G. Vitolo, Il castagno, cit., pp. 30-32, dove si sottolinea come avesse
un’antica tradizione l’esportazione delle castagne campane verso i porti della Barberia e del
Levante. 

58 C.M. Rugolo, Paesaggio boschivo e insediamenti umani nella Calabria medievale, in
Il bosco nel Medioevo, a cura di B. Andreolli e M. Montanari, Bologna, 1988, pp. 332-333;
R.M. Dentici Buccellato, Il castagno in Calabria tra Medioevo ed età moderna, «Rivista
di Storia dell’Agricoltura», xxxiii (1993), 2, pp. 3-13, alle pp. 8-9.

59 Alla metà degli anni ottanta la superficie castanicola calabrese (castagneto da frut-
to, ceduo composto e ceduo puro) superava nell’insieme i 95.000 ha contro gli oltre
62.000 della Campania. Precedevano la Calabria nella graduatoria nazionale soltanto la
Toscana (148.585 ha), il Piemonte (129.623 ha) e la Liguria (99.376 ha) (N. Malandri-
no, Il legno di castagno, cit., p. 17). 

60 E. Pontieri, La Calabria a metà del secolo XV e le rivolte di Antonio Centelles, Na-
poli, 1963, p. 35.
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niano, nondimeno, iniziative di diboscamento che brutalmente sa-
crificano il castagneto al seminativo61: sembra, peraltro, trattarsi
delle avvisaglie di un fenomeno che, dispiegandosi più largamente
nei primi secoli dell’età moderna, in concomitanza con l’incremen-
to demico, avrebbe recato grave danno al patrimonio boschivo del-
la regione62. Le varie descrizioni della Calabria pervenute per i se-
coli XVI-XVIII mostrano, a ogni modo, con chiarezza la forte inci-
denza del castagneto nella copertura forestale della regione; confer-
mando l’impressione ricavabile dall’esigua documentazione medie-
vale, esse indicano altresì la netta prevalenza del castagneto da taglio
su quello destinato alla produzione di castagne63.

Assetto e tutela della proprietà

Nelle zone di maggiore diffusione del castagneto è di usuale riscon-
tro un assetto della proprietà caratterizzato da una forte parcellizza-
zione delle terre castanicole e da una larga distribuzione delle stes-
se. Dalle prealpi lombarde alla Liguria, dall’Appennino tosco-emi-
liano alla Tuscia viterbese e alla montagna lepina i dati acquisiti dal-
la ricerca storica rivelano una situazione del tipo indicato64, spiega-
bile anche con le difficoltà che comporta, in ragione delle moltepli-
ci cure richieste dalla pianta, una gestione collettiva del castagneto. 

Per i secoli XII e XIII le fonti bergamasche, oltre ad attestare la
frammentazione del possesso ed escludere (diversamente che per al-
tre formazioni boschive) ogni conduzione in comproprietà dei ca-
stagneti, mostrano il dato sociale di una coltivazione del castagno

61 Ad esempio, sulle terre del monastero di S. Martino, nella diocesi di Reggio: R.M.
Dentici Buccellato, Il castagno in Calabria, cit., p. 8, dove si rinvia a Le «liber visitatio-
nis» d’Athanase Chalkéopoulos (1457-1458) . Contribution à l’histoire du monachisme grec en
Italie méridionale, a cura di M.H. Laurent e A. Guillon, Città del Vaticano, 1960. Sulla
base di questa stessa testimonianza l’autrice informa della presenza di castagne fra i reddi-
ti del monastero di S. Giovanni di Castagneto, di S. Febronia, di S. Maria di Trapezzo-
mata e di S. Elia in Galatro. 

62 R.M. Dentici Buccellato, Il castagno in Calabria, cit., pp. 7-8.
63 Ivi, pp. 9-10.
64 Per la Liguria e l’Appennino tosco-emiliano, rispettivamente: F. Robin, Sestri Le-

vante, cit., pp. 71-73, 196-197; R. Zagnoni, La coltivazione del castagno, cit., pp. 51-52;
per le altre zone, si veda qui appresso. 



legata essenzialmente alla proprietà contadina e modestamente rap-
presentata nei patrimoni maggiori65.

Anche per il territorio viterbese si hanno testimonianze duecen-
tesche di una forte parcellizzazione dei vasti castagneti, in questo ca-
so non risultando sconosciuta, peraltro, la gestione pro indiviso 66.
Ricerche svolte di recente sul notarile trecentesco del castello di Ca-
pranica (sulla via Francigena, non lontano da Viterbo) hanno con-
sentito di evidenziare un diverso orientamento dei proprietari laici
ed ecclesiastici nella conduzione indiretta del castagneto: quando ri-
corrano alla locazione dei fondi, i primi privilegiano, infatti, i con-
tratti di breve durata (3-7 anni) con canone fisso prevalentemente
in natura, i secondi concessioni in perpetuum dietro corrisposta par-
ziaria del terzo o del quinto; comune agli uni e agli altri è però l’at-
tenzione per i redditi ricavabili da questi terreni67.

Una diffusa conduzione del castagneto in regime di proprietà pri-
vata e la sua ampia distribuzione è testimoniata anche dalle fonti del
Lazio meridionale. Alla zona ernica rinvia lo statuto di Genazzano
(a. 1379) che, mentre conferma allo sfruttamento diretto dei signo-
ri del castello il castagnetum Sancti Petri, si preoccupa anche di me-
glio definire i confini delle terre castanicole appartenenti ai pedites
castri 68. Il quattrocentesco catasto di Bassiano mostra, dal canto suo,
come il castagneto lepino risulti frazionato in una miriade di parcel-
le appartenenti a una ben nutrita schiera di proprietari69.

Si riscontra talora, nondimeno, che i beni d’uso collettivo com-
prendano boschi con piante di castagno e veri e propri castagneti.
In questo caso si ha cura per solito di disciplinare con puntualità il
pascolo del bestiame, la raccolta dei frutti, il taglio della legna; è
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65 F. Menant, Campagnes lombardes, cit., pp. 214-215.
66 A. Lanconelli, La terra buona, cit., pp. 136-137.
67 P. Mascioli, Le campagne di Capranica nel Trecento, cit., pp. 56-59. Canoni in de-

naro di modesta consistenza erano richiesti, invece, dal monastero di S. Martino in Mon-
tibus, sulle pendici dei Cimini, per le locazioni (di lunga durata) dei castagneti (A. Lan-
conelli, La terra buona, cit., p. 137).

68 Statuto di Genazzano del .MCCCLXXIX., a cura di F. Tomassetti, in Statuti della
Provincia Romana, a cura di F. Tomassetti, V. Federici e P. Egidi, Roma, 1910 (Istituto Sto-
rico Italiano, Fonti per la Storia d’Italia, 48), pp. 123-134: rubr. 27, p. 132. La produzio-
ne di castagne – come pure quella delle olive, delle noci, della canapa e delle ghiande – è
qui sottoposta dai Colonna al prelievo della quarta parte (rubr. 25, p. 132). 

69 Archivio di Stato di Latina, Archivio Storico Comunale di Bassiano, b. 49, reg. 154:
catasto di Nicola Caetani, a. 1489.
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quanto accade presso la comunità di Pederobba, nel Trevigiano, a
proposito dell’utilizzazione del bosco di Pecolato (a. 1351)70. Sul-
l’Amiata, poi, il castagneto doveva avere una larga incidenza nella
composizione delle terre comuni che, almeno nel caso di Seggiano,
risultano avere agli inizi del Trecento una notevolissima estensio-
ne71. Per quanto, in territorio amiatino, la proprietà comunitativa
abbia fatto registrare fra XIV e XV secolo un arretramento impor-
tante, è significativo che alla fine del Medioevo essa conservi anco-
ra – in analogia con quanto accade nella montagna lucchese – una
non trascurabile consistenza: elemento che marca un netto discri-
mine rispetto alle zone collinari della stessa Toscana72.

La vigilanza sui castagneti conosceva non di rado, nelle zone do-
ve più massiccia era la loro presenza, un’apposita organizzazione. Ad
Alatri, nel basso Lazio, la custodia degli appezzamenti era affidata a
boni homines «de melioribus qui habent castagneta», con l’obbligo
per essi di denunciare quanti trovassero «delinquentes in lignamini-
bus, arboribus et fructibus castanearum»73; sui castagneti e i coltivi
della Sambuca pistoiese vigilavano i “saltari”, il cui compenso pre-
vedeva anche una certa quantità di castagne fresche, mentre la sor-
veglianza sul bosco di Pecolato, al tempo delle castagne mature, era
garantita dagli uomini di Pederobba con il coinvolgimento di tutta
la comunità; multe erano previste, in questo caso, per gli stessi cu-
stodi quando, approfittando del loro incarico, raccogliessero casta-
gne per il proprio consumo74.

Non è raro trovare negli statuti delle zone castanicole un’arti-
colata normativa volta alla protezione delle piante (soprattutto le
più giovani e vulnerabili) e dei frutti. Nel Piemonte sud-occiden-

70 Cfr. supra pp. 28-29 e appresso.
71 G. Piccinni, L’Amiata, cit., pp. 204-205.
72 Ivi, p. 205; per la Lucchesìa: M. Berengo, Nobili e mercanti, cit., pp. 320-321,

332-341.
73 Gli statuti medioevali del comune di Alatri, a cura di Mariano d’Alatri e C. Carosi,

Alatri, 1976: i, 20, pp. 116-117. Almeno una volta per settimana il podestà dovrà inviare
due boni homines a sorvegliare le zone castanicole (p. 117).

74 R. Zagnoni, La coltivazione del castagno, cit., p. 53; G. Cagnin, La presenza ed il
ruolo delle castagne, cit., p. 47; Id., Il castagno nel paesaggio agrario, cit., pp. 8-10: la rac-
colta delle castagne nel bosco di Pecolato era effettuata dagli uomini incaricati dalla co-
munità di Pederobba nell’interesse della stessa (ibidem). A Ceva la sorveglianza sui casta-
gneti era affidata ad un camparius eletto annualmente (R. Comba, Metamorfosi di un pae-
saggio rurale, cit., p. 116, n. 58). 



tale (Ceva, Garessio, Ormea, Priola, Pamparato) sono oggetto di
speciale attenzione gli alevamina castanearum, piantagioni di ca-
stagni ancora giovani che era necessario difendere in primo luogo
dal pascolo delle capre, delle pecore e dei bovini75. A Bagnoregio
e Soriano, nella Tuscia viterbese, si ha cura di proteggere i cedui
di castagno dal pascolo del bestiame grosso e minuto nei tre anni
successivi al taglio, grave danno potendo essere arrecato alle pian-
te nella prima fase della ricrescita76. Anche la proprietà del legna-
me e delle castagne era tutelata da disposizioni specifiche77. Te-
mutissimo, in particolare, era il pascolo dei suini prima o duran-
te la raccolta del prodotto; a Soriano lo si vietava dalla festa di S.
Michele Arcangelo (29 settembre) fino all’8 novembre, con fa-
coltà per i proprietari di protrarre il divieto per tutto il mese78; ma
è lo statuto della Sambuca a offrire su quest’aspetto un’apertura di
particolare interesse: vi si legge che i porcari potranno condurre le
mandrie verso i querceti del fondovalle utilizzando la strada da Pa-
vana ad pontem Roviole solo una volta trascorsi dieci giorni dalla
caduta delle castagne e tenendo gli animali ben imbrancati al fine
di evitare le loro scorribande nei castagneti circostanti; i proprie-
tari di quest’ultimi, sono tenuti, per parte loro, a raccogliere le ca-
stagne per uno spazio di dieci braccia dalla strada prima del pas-
saggio dei maiali79.
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75 Ivi, pp. 107-108, 115-116 (in particolare n. 58). Gli alevamina castanearum sono
considerati tali quando si compongano di almeno 10 o 20 piante, a seconda dei luoghi (p.
107, n. 23).

76 Statuto della Città di Bagnoregio, a cura di G. Capocaccia e F. Macchioni, Ba-
gnorea, 1921: iv, 235, «De pena bovum, bufalorum et craparum dampnum dantium
in silvis remissiccis castanearum» (p. 135); 248, «De pena pecudum, craparum, et por-
corum intrantium silvas remissiccias» (p. 144); G. Fanti, Gli statuti di Soriano (1447-
1744), Soriano nel Cimino, 1988: v, 43, «De poena damnum dantis cum bestiis gros-
sis vel minutis in silvis incisis castanearum»: riferimento a bestiame grosso e a capre (p.
139). 

77 Esempi di area laziale in A. Cortonesi, Colture, pratiche agrarie e allevamento,
cit., p. 161, n. 311; per il legname, v. anche infra, pp. 52-53. Nondimeno, il furto di
castagne entro castagneti comunitativi e privati doveva costituire un fatto tutt’altro che
raro; testimonianze per il Trevigiano in G. Cagnin, Il castagno nel paesaggio agrario, cit.,
pp. 12, 20.

78 G. Fanti, Gli statuti di Soriano, cit.: v, 38, 39, pp. 137-138. A Pederobba, nel Tre-
vigiano, l’accesso dei maiali ai castagneti comunitativi era vietato fino ad Ognissanti (G.
Cagnin, Il castagno nel paesaggio agrario, cit., p. 10).

79 R. Zagnoni, La coltivazione del castagno, cit., p. 54. Il fondovalle è quello del Reno.
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Tecniche di coltivazione e varietà dei frutti

Com’è stato osservato, il castagno è pianta che ai fini di «una buo-
na e qualificata produzione» richiede di essere adeguatamente cu-
rata80. Delle pratiche colturali di cui era oggetto nei secoli che qui
interessano non molto, invero, si conosce, ciò soprattutto per i li-
miti della documentazione. L’innesto delle piante selvatiche, indi-
spensabile all’ottenimento di castagni da frutto, ha numerose atte-
stazioni81; lo si praticava, talora, dopo aver privato l’albero dei ra-
mi, operazione che le fonti campane indicano con il verbo calva-
re 82. Quanto alla propagazione, è difficile dire «se il metodo più
seguito fosse quello dell’impianto attraverso semenzaio, quello da
diradamento di boschi cedui e successivo innesto, quello dell’alle-
vamento di polloni di castagni invecchiati o di castagnoli sponta-
nei»83. Vi sono, tuttavia, testimonianze delle quali è opportuno te-
ner conto nel riferimento ai diversi territori. Per le campagne di
Massa di Lunigiana è stato rilevato come due fossero «i modi di
coltivazione della “silva domestica vel insetata”: l’innesto di pian-
te selvatiche e l’allevamento in vivaio di semi o polloni di casta-
gno»84. Un contratto di locazione (a. 1286) volto al rinnovamen-
to di un castagneto sito presso Roffeno, nell’Appennino bologne-
se, attesta, oltre il taglio dei castagni vecchi, la pratica di nuovi in-
nesti con una varietà di castagno («insedire de bonis sedis paste-
nensis») che l’editore del documento informa essere ancor oggi
molto apprezzata85. Locazioni che obbligano l’affittuario «ad insi-

80 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 270.
81 L’innesto poteva essere praticato, secondo Piero De’ Crescenzi (Trattato della

Agricoltura [...] traslatato nella favella Fiorentina, rivisto dallo ’Nferigno, accademico della
Crusca, Bologna, 1784, ed. anast. ivi, 1987, i, p. 297: lib. v, 6), oltre che sul castagno sel-
vatico, anche sul salice («ma in esso più tardi alligna, e matura»); per il Della Cornia (L.
Bonelli Conenna, La Divina Villa di Corniolo della Cornia. Lezioni di agricoltura tra XIV
e XV secolo, Siena, 1982, p. 205: lib. v, 10), anche sul salice e sul faggio.

82 G. Vitolo, Il castagno, cit., p. 29; J.-M. Martin, Le travail agricole: rythmes,
corvées, outillage, in Terra e uomini, cit., pp. 113-157, a p. 130.

83 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 275.
84 F. Leverotti, Massa di Lunigiana, cit., p. 140. Secondo l’autrice, l’espressione «sil-

va cum posticciis», reperibile nell’estimo massese, «indica probabilmente le piantine del vi-
vaio» (p. 139). 

85 R. Zagnoni, La coltivazione del castagno, cit., pp. 49, 56-57.



tandum plures arbores» si riscontrano anche in area viterbese86,
mentre la documentazione campana dispensa informazioni di no-
tevole interesse per un periodo anteriore, l’XI secolo: due contrat-
ti cavesi (a. 1068, 1069) prevedono entrambi innesti con la varietà
“zenzala”, molto ambita per la dolcezza, e l’esecuzione di tutte le
operazioni richieste dall’impianto di un bonum zenzalitum; il se-
condo contratto, in particolare, fa riferimento all’innesto di pollo-
ni (tigilli ) e alla necessità di zappare il terreno prima della loro
messa a dimora87; analoghi impegni assumono i pastinatori in una
stipula amalfitana del 103688. Degli stessi anni sono, inoltre, due
locazioni (a. 1033, 1041) che interessano il territorio avellinese e
si segnalano per l’obbligo fatto ai concessionari di compiere inne-
sti con la varietà palummina, donde la denominazione palumbuli-
tum per il castagneto che ne derivava. Per la stessa zona, l’attesta-
zione in una carta del 1175 di una fozza de insitazito rinvia, come
sembra, a un vivaio dove le giovani piante erano innestate prima
di essere trapiantate89.

Il sistema della messa a dimora di castagni allevati e innestati in
vivaio è attualmente ritenuto il migliore; al semenzaio andava già,
del resto, la preferenza del De’ Crescenzi, che giudicava più rischio-
so il metodo dell’innesto dei castagnoli spontanei90; a favore di que-
st’ultimo dovette giocare, tuttavia, a lungo un’entrata in produzio-
ne più rapida, aspetto destinato a pesare soprattutto in presenza di
esigenze alimentari pressanti.

Sulla base di una documentazione di consistenza assai modesta
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86 P. Mascioli, Le campagne di Capranica nel Trecento, cit., pp. 55-56, 58.
87 G. Vitolo, Il castagno, cit., p. 24. Nella seconda locazione ricorre, per “innestare”,

il termine insurculare, diffuso peraltro anche in area amalfitana (a questo proposito: M.
Del Treppo, A. Leone, Amalfi medioevale, cit., pp. 25-26; J.-M. Martin, Le travail agri-
cole, cit., p. 130); di consueto riscontro il classico inserere e alcune sue varianti (in primo
luogo insitare). 

88 Ai concessionari è richiesto di «scippare et cultare adque cappillare (...) totos ipsos
macritos arbores et laboretis eos» ed ancora di «implere (il terreno) de tigillis et insurcule-
tis eos de ipsa castanea zinzale et de insertis» (M. Del Treppo, A. Leone, Amalfi medioe-
vale, cit., pp. 25-26).

89 G. Vitolo, Il castagno, cit., p. 28. Per l’innesto di castagni palumbuli era talora usa-
to il termine palumbolare (p. 29). 

90 P. De’ Crescenzi, Trattato della Agricoltura, cit., i, p. 296: l. v, 6; cfr. G. Cheru-
bini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 275.
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si è potuto parlare per la Lombardia di un impianto del castagneto
“molto serrato”91. Invero, sulla densità d’impianto non sono emer-
se a oggi testimonianze realmente affidabili; dovremo, dunque, li-
mitarci a segnalare (mere attestazioni di sensibilità al problema) co-
me il De’ Crescenzi consigli di piantare gli alberi «ne’ boschi più
spessi, e ne’ seminali campi, più radi», cioè alla distanza di cin-
quanta piedi l’uno dall’altro92, e come un documento pedemonta-
no già ricordato suggerisca di prelevare dalle selve dove le piante sia-
no troppo fitte i castagni da mettere a dimora in altri terreni93.

Una produzione soddisfacente dipendeva anche dall’attenzione
di cui il castagneto era oggetto. Nell’arco dell’anno si doveva inter-
venire per liberare dai polloni le piante adulte, per tagliare i rami
secchi e tenere pulito il sottobosco onde agevolare la raccolta dei
frutti. In presenza di pendii pronunciati si ricorreva anche a terraz-
zamenti che impedissero il dilavamento dei suoli e la messa a nudo
delle radici; di grande importanza era anche evitare il ristagno del-
le acque. Una testimonianza significativa viene dalla locazione di un
castagneto del Messinese (a. 1426) con la quale si vincola il locata-
rio a «remundare ut decet et difradare et runcare ac cultivare, ut pa-
ter familias»; anche nell’Amalfitano si procede ogni anno a sterpare
(runcare) e ripulire i castagneti; altrove si è tenuti ad «arbores al-
leuare et purgatas tenere bene et bona fide»94. Si ha pure notizia di
castagneti serviti da un sistema di canalizzazioni che ne assicurava
la regolare irrigazione: è quanto accadeva, ad esempio, nella pianu-
ra bergamasca ed è attestato, in epoca più tarda, per il Monte Amia-
ta e la Liguria (entroterra sanremese)95. Si propone in questi casi,

91 F. Menant, Campagnes lombardes, cit., p. 214, n. 181.
92 P. De’ Crescenzi, Trattato della Agricoltura, cit., i, pp. 296-297: l. v, 6.
93 F. Gabotto, Le carte dell’Archivio Vescovile d’Ivrea fino al 1313, 2 voll., Torino

1900, ii, 355, p. 94: «Et si quod territorium fuerit in quo non inueniatur stipes castanee
ad inserendum, teneantur de locis nimis spisis extirpare castaneas inseatas, et ponere in lo-
cis, ubi non inueniuntur stipites ad inserendum» (sono disposizioni del vescovo eletto d’I-
vrea per gli uomini di Alice in Val Chy).

94 C.M. Rugolo, Agricoltura e classi rurali nel messinese (Ricerche su documenti inedi-
ti del sec. XV), «Archivio storico per la Sicilia Orientale», lxx (1974), pp. 237-265, a p.
250; J.-M. Martin, Le travail agricole, cit., p. 135; F. Gabotto, Le carte dell’Archivio Ve-
scovile d’Ivrea, cit., ii, 355, p. 94 (a. 1272).

95 F. Menant, Campagnes lombardes, cit., p. 212, n. 168; G. Cherubini, La “civiltà”
del castagno, cit., p. 249.



nella più chiara evidenza, quella realtà colturale che, introducendo
un’opportuna sottolineatura del notevole apporto di lavoro umano,
si è ritenuto di descrivere con l’espressione «frutteto di castagno»96.

La distinzione fra castagni selvatici (non innestati) e domestici
(da frutto) ricorre diffusamente nella documentazione medievale. I
primi, i cui frutti erano utilizzati esclusivamente come cibo per gli
animali, particolarmente per i maiali, sono individuati con deno-
minazioni che cambiano a seconda dei luoghi: vernacchi nelle cam-
pagne massesi, porcini nel Viterbese, greccoli in Irpinia97. Dei do-
mestici sono segnalate più varietà, dalle quali si ricavano produzio-
ni diversamente apprezzate; il più delle volte ci si limita, tuttavia, a
distinguere fra castanee (genericamente indicate) e «marroni»98.
Questi erano, come ai giorni nostri, particolarmente ricercati, es-
sendo, oltre che più grossi, «generalmente più zuccherini»99; se Bon-
vesin può, così, parlare di castagne «populares atque nobilles, que
marona dicuntur», il Tanaglia non esita a definire il marrone «frut-
to più perfetto» della semplice castagna100; non è un caso, del resto,
che nella compilazione del catasto fiorentino del 1427 si giunga ad
attribuire al primo un valore doppio di quello attribuito alla secon-
da101. Non mancano, come già accennato, riferimenti ad altre va-
rietà: castagne albe («ancor oggi dette “bianche”») sono attestate per

il castagno nell’italia medievale 43

96 La flora, cit., p. 32; G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 248.
97 F. Leverotti, Massa di Lunigiana, cit., pp. 139-140; P. Mascioli, Le campagne di

Capranica nel Trecento, cit., p. 54; G. Vitolo, Il castagno, cit., p. 29; J.-M. Martin, Le tra-
vail agricole, cit., p. 130. Dalle denominazioni ricordate discendono per i boschi quelle di
“vernacchieto”, porcinetum, greccolitum.

98 «Il Castagno è arbore noto, e sonne di due maniere, dimestiche, e salvatiche. Del-
le dimestiche alcune sono, che fanno i frutti molto grossi, i quali i Melanesi chiamano
marroni: e alcune sono, che fanno i frutti di mezzana quantità, o vero grossezza, le quali
si chiamano castagne» (P. De’ Crescenzi, Trattato della Agricoltura, cit., i, p. 295: v, 6).
Canoni in castagne o marroni (sia i frutti che, più spesso, la farina) sono richiesti dal Mo-
nastero Maggiore di Milano ai massari di Arosio, Casorezzo e Arconate: E. Occhipinti,
Il contado milanese nel secolo XIII. L’amministrazione della proprietà fondiaria del Monaste-
ro Maggiore, Bologna, 1982, p. 194; distinti riferimenti ai due prodotti anche nei contratti
dell’Appennino bolognese: A. Palmieri, La montagna bolognese, cit., p. 377.

99 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 273. L’autore segnala come sembri
aver goduto di speciale rinomanza il marrone brianzolo (ivi, p. 274).

100 Bonvesin Da La Riva, De magnalibus Mediolani. Le meraviglie di Milano, a cura
di M. Corti, traduzione di G. Pontiggia, Milano, 1974, p. 82; M. Tanaglia, De Agricul-
tura, a cura di A. Roncaglia, Bologna, 1953, p. 48: i, vv. 1375-1377.

101 G. Pinto, La Toscana nel tardo Medioevo, cit., p. 193.
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il Saluzzese; innesti di «castagne apolane grosse» risultano praticati
nella Lucchesìa, mentre nell’Appennino bolognese si apprezzano le
“pastenesi”102. Al Sud è rinomata, invece, la dolcezza delle zenzale,
che dominano in area amalfitana e, fin dalla metà dell’XI secolo, so-
no ricordate nei documenti cavesi unitamente alle robiole (o rubo-
lie ) e alle granaccie 103; sembra di poter identificare le robiole «con
quelle che oggi i contadini della zona e dell’Avellinese chiamano
“riggiole”, dal frutto non molto dolce, simili alle “raggiolane”», col-
tivate in più zone della Toscana e della Romagna nonché nel Mate-
rano e in Calabria104; per le granaccie può essere ipotizzata come
prevalente la riduzione in farina105. All’XI secolo risalgono anche al-
cune attestazioni della coltivazione nell’Avellinese di una varietà
detta palumbula o palummina, ancor oggi molto apprezzata106.

Raccolta e conservazione 

Presso le comunità di montagna, dove la produzione castanicola as-
sumeva maggiore rilevanza, le operazioni della raccolta comporta-
vano una mobilitazione tale da indurre in qualche caso – ad esem-
pio nell’Appennino pistoiese107 – finanche alla sospensione di ogni
altra attività. Analogamente a quanto accadeva per la vendemmia e
per la raccolta delle olive, una delibera consiliare interveniva di fre-
quente a definire la data d’avvio della raccolta delle castagne, preci-
sando altresì la durata della stessa108.

102 F. Gabotto, L’agricoltura nella regione saluzzese, cit., p. lxxxvi; G. Pinto, La To-
scana nel tardo Medioevo, cit., p. 34, n. 168; R. Zagnoni, La coltivazione del castagno, cit.,
pp. 49, 56, 57. Di castagne porcine, bone e insagre si fa menzione nel catasto di Soriano,
in area cimina (P.L. Feliciati, Il catasto di Soriano del 1470, cit.).

103 G. Vitolo, Il castagno, cit., pp. 24, 27 (area amalfitana); B. Andreolli, Contratti
agrari, cit., p. 125; J.-M. Martin, Le travail agricole, cit., p. 130. 

104 G. Vitolo, Il castagno, cit., pp. 24-25. Testimonianze quattrocentesche sulla colti-
vazione della varietà “raggiolana” si hanno per il Casentino: G. Cherubini, La “civiltà” del
castagno, cit., p. 274.

105 Ivi, p. 25.
106 Ivi, p. 28; J.-M. Martin, Le travail agricole, cit., p. 130. Si tratta della varietà che,

come «Castagna di Montella», ha recentemente ottenuto il riconoscimento della denomi-
nazione di origine controllata (G. Vitolo, Il castagno, cit., p. 28).

107 Cfr. supra, p. 30.
108 Esempi di area laziale: G. Floridi, Lo statuto di Guarcino, s.l., 1966: iii, 58, pp.



Solitamente essa aveva luogo nel periodo compreso fra settembre
e i primi di novembre109; non di rado, anzi, veniva fissata la sua con-
clusione per la festa di Ognissanti. Subito dopo, i castagneti si apri-
vano ai residenti che volessero raccogliere le castagne rimaste sul ter-
reno, tra le foglie, scartate dal proprietario o semplicemente non vi-
ste110. Questa pratica – in più luoghi denominata “ruspo” – era di
notevole rilevanza perché ne derivava, soprattutto per i più poveri,
un contributo non trascurabile alla sussistenza. A Guarcino, nella
provincia pontificia di Campagna, il ruspus castanearum comincia-
va con il 1° novembre; a muovere dalla stessa data era consentito
l’accesso ai castagneti di Bagnoregio, comunità del Patrimonio di S.
Pietro in Tuscia111. Certamente, tale uso era fonte di qualche preoc-
cupazione per i proprietari; incursioni di raccoglitori esterni che av-
venissero quando il lavoro di raccolta non era ancora ultimato po-
tevano recare grave danno112; è per questo che in diverse situazioni
si procede, come si è visto, a indicare una data per la fine delle ope-
razioni di raccolta o si autorizza l’accesso ai castagneti solo dopo il
relativo bando113.

Passati quelli che gli statuti pedemontani chiamano (mutuando,
in tutta evidenza, il termine dalle pratiche cerealicole) spiolatores e
spiolatrices, i castagneti divengono buon pascolo per i maiali, le pe-
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254-257 (delibera degli officiales communis); G. Fanti, Gli statuti di Soriano: iv, 39, p.
123. Negli statuti che regolano l’uso del bosco di Pecolato (a. 1351), nel Trevigiano, si leg-
ge che gli abitanti di Pederobba potranno accedervi per raccogliere castagne solo dopo che
lo stesso «ponatur ad manum»; anche allora, peraltro, si renderà necessaria l’autorizzazio-
ne del comune (G. Cagnin, La presenza ed il ruolo delle castagne, cit., p. 47).

109 Ivi, p. 39. Non a caso si trova disposto negli statuti alatrini che non possano con-
dursi animali per castagneta dal 1° settembre fino alla metà di novembre (Gli statuti me-
dioevali del comune di Alatri, cit.: iv, 16, pp. 228-229); analogamente, a Bagnoregio la rac-
colta è riservata ai proprietari e il pascolo interdetto nei mesi di settembre e ottobre (Sta-
tuto della Città di Bagnoregio, cit.: iv, 249, p. 144). Nel Mezzogiorno l’operazione poteva
essere anticipata ad agosto: J.-M. Martin, Le travail agricole, cit., p. 135.

110 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 278; R. Zagnoni, La coltivazione
del castagno, cit., p. 70 (per la Sambuca pistoiese).

111 G. Floridi, Lo statuto di Guarcino, cit.: iii, 54, pp. 252-253; Statuto della Città di
Bagnoregio, cit.: iv, 249, p. 144.

112 La raccolta abusiva di castagne è punita, ad esempio, nello statuto della Sambuca
(Appennino pistoiese), che tuttavia consente il “ruspo” una volta che il proprietario abbia
posto termine alla raccolta (R. Zagnoni, La coltivazione del castagno, cit., p. 55). 

113 A.M. Nada Patrone, Il cibo del ricco, cit., pp. 191-192 (con rinvio agli statuti di
Andrate e di Lesegno).
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core e gli altri animali114. In area pedemontana, a Mombasiglio, la
successione è disciplinata con rara puntualità: «spiolatores possint
ire ad spiolandum ante porchos per unum diem et porci vadant an-
te oves per duos dies»115. Significativamente, tuttavia, alla metà del
XVI secolo, un membro del consiglio della comunità bagnorese si
sente in dovere di ricordare che i castagneti devono custodirsi «in
substentationem pauperum» non per farvi pascolare i porci116.

Punendo con un’ammenda chi «coglierà le castagne d’altri per
alto battendo, o recoglierà per terra quella trovada iacente battuta o
pigliarà delle castagne recolte et adunate o del sacco o del montone
o della fossa», una rubrica dello statuto di Aspra Sabina (odierna
Casperia) offre testimonianza della pratica della bacchiatura, indi-
cando pure sistemi diversi di ammassamento e conservazione del
prodotto fresco («sacco», «montone», «fossa»)117. La raccolta attra-
verso bacchiatura, oggi ritenuta dannosa, è autorevolmente attesta-
ta del resto dal De’ Crescenzi e dal della Cornia e trova, altresì, ri-
scontro nell’iconografia tardomedievale118.

La castagna può conservarsi, come si sa, fresca o essiccata. Quan-
do non sia sottoposto a trattamento, il frutto fresco si conserva inal-
terato solo per breve tempo. Chi voglia, dunque, disporne per il
consumo o per il commercio nell’arco dell’anno deve ricorrere a

114 Ma un detto amiatino sentenzia: «Dove passano i ruspaioli non ingrassano i maia-
li» (A. Bonelli, Il castagno, Castel del Piano, 1990, p. 8).

115 A.M. Nada Patrone, Il cibo del ricco, cit., p. 192, n. 80. Di spiolatores castanea-
rum tratta anche lo statuto di Ceva (R. Comba, Metamorfosi di un paesaggio rurale, cit., p.
116, n. 58).

116 G. Baciarello, Risorse economiche e attività produttive, cit., p. 49, n. 63.
117 Statuto di Aspra Sabina del .MCCCLXXXXVII., volgarizzato nel .MDLVIII., a cura

di P. Fontana, in Statuti della Provincia Romana, a cura di V. Federici, Roma, 1930 (Isti-
tuto Storico Italiano, Fonti per la Storia d’Italia, 69), pp. 365-507: iii, 87, pp. 440-441.
La stessa rubrica autorizza la raccolta delle castagne «per le vie publiche». Altra testimo-
nianza, di area pedemontana, sulla bacchiatura del castagno, in F. Gabotto, Le carte del-
l’Archivio Vescovile d’Ivrea, cit., ii, 355, p. 95: obbligo per gli uomini di Alice (Val Chy) di
«excutere propriis sumptibus». 

118 L. Bonelli Conenna, La Divina Villa di Corniolo della Cornia, cit., p. 205: l. v,
10; P. De’ Crescenzi, Trattato della Agricoltura, cit., i, p. 297: l. v, 6; per quest’ultimo cfr.
G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 266, contributo cui si rinvia anche per la
citazione del codice parigino del Tacuinum Sanitatis nel quale il castagno «è illustrato da
una scena in cui, salito sull’albero, un contadino ne batte i rami, mentre a terra un uomo
e una donna raccolgono i ricci caduti, rispettivamente in un sacco ed in un paniere»; le
miniature contenute nel codice «sono ascrivibili ad ambiente padano della fine del Tre-
cento» (p. 267). 



precisi accorgimenti119. Nel Medioevo era diffuso il ricorso alla con-
servazione delle castagne sotto rena asciutta (donde il sopracitato ri-
ferimento alla “fossa”)120, come pure il sistema della ricciaia, consi-
stente nel conservare per qualche tempo i ricci riuniti in monte e
nell’aprirli solo in seguito121. Non si hanno, invece, riferimenti al
metodo che attualmente viene ritenuto il più efficace: quello della
temporanea deposizione in acqua con successiva asciugatura. 

Quanto all’essiccazione, se per piccoli quantitativi di castagne la
si poteva ottenere attraverso la semplice esposizione al sole o grazie
al calore di un forno, per quantità consistenti si ricorreva all’esposi-
zione al fumo dei frutti disposti su graticci122. L’operazione poteva
certo effettuarsi collocando (o stabilmente impiantando) un gratic-
cio sotto la cappa del camino123, ma perlopiù avveniva con il ricor-
so a essiccatoi (metati)124 costruiti tanto nel bosco quanto all’inter-
no o ai margini dell’abitato. I metati (medati ) dell’Appennino to-
sco-emiliano risultano costruiti, secondo testimonianze trecente-
sche, «de lignamine et de palleis», venendo la paglia usata per la co-
pertura125; la loro struttura non doveva essere molto diversa da quel-
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119 Sulle tecniche di conservazione delle castagne è da segnalare – per quanto incentrato
esclusivamente sulla Francia moderna – il contributo di A. Bruneton-Governatori, Des
differentes techniques traditionnelles de conservation de châtaignes , in AA.VV, Les techniques de
conservation des grains à long terme. Leur rôle dans la dynamique des systèmes de cultures et des
sociétés, sous la direction de M. Gast et F. Sigaut, Paris, 1979; della stessa, più generalmente,
si veda Le pain de bois. Ethnohistoire de la châtaigne et du châtaignier, Toulouse, 1984. 

120 Di tale pratica riferiscono tanto il De’ Crescenzi (Trattato della Agricoltura, cit.,
pp. 296, 298: l. v, 6) che il della Cornia (L. Bonelli Conenna, La Divina Villa, cit., p.
205: l. v, 10).

121 P. De’ Crescenzi, Trattato della Agricoltura, cit., p. 298: l. v, 6; L. Bonelli Co-
nenna, La Divina Villa, cit., p. 205: l. v, 10. Secondo il De’ Crescenzi, sarà possibile in
questo modo conservare il frutto fresco fino a marzo. Per il Tanaglia il metodo della ric-
ciaia non è alternativo a quello della conservazione delle castagne sotto rena, bensì è da ab-
binare ad esso (De Agricultura, cit., pp. 48-49: i, vv. 1375-1392; cfr. G. Cherubini, La
“civiltà” del castagno, cit., p. 267).

122 Il De’ Crescenzi consiglia che l’esposizione al fumo duri circa due mesi (Trattato
della Agricoltura, cit., p. 298: l. v, 6).

123 Segnalano testimonianze campane: G. Vitolo, Il castagno, cit., p. 30; J.-M. Mar-
tin, Le travail agricole, cit., p. 135. Vi si rileva come l’essiccazione risulti dai contratti qua-
si sempre a carico del concessionario.

124 In area ligure sono denominati “seccherecci” o “alberghi”: L’ulivo e il castagno, a cu-
ra di G. Meriana, Genova, 1985 (L’uomo e la civiltà in Liguria, 3), pp. 48-51, cui si rin-
via anche per le interessanti illustrazioni.

125 R. Zagnoni, La coltivazione del castagno, cit., pp. 47 (metato in Bargi, dichiarato
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la dei palearia, fatti «di legna e frasche», documentati agli inizi del
Duecento per l’area cavese e utilizzati allo stesso fine126. Il facile re-
perimento dei materiali, l’agevole realizzazione della struttura, i co-
sti praticamente inesistenti erano evidentemente alla base di una
scelta che esponeva, tuttavia, a grave rischio di incendi. Dei metati
delle campagne massesi Franca Leverotti propone, invece, una de-
scrizione che li vuole costruiti in pietra e costituiti da «due locali so-
vrapposti, separati dal canniccio, cioè da un solaio di rami e canne
intrecciati su cui venivano poste le castagne». Un fuoco acceso al
piano basso dell’essiccatoio e «ricoperto successivamente di cenere e
di bucce vecchie di castagne» avrebbe, bruciando a lungo e senza
fiamma, asciugato ed essiccato le castagne senza arrostirle127.

Uso alimentare delle castagne

La castagna ebbe nell’Italia medievale un ruolo di protagonista sulla
tavola delle popolazioni montane; è vero, nondimeno, che essa costi-
tuì «un ripiego della povertà più che un costume alimentare»128. Si co-
minciava a mangiare castagne quando la scorta dei cereali era esauri-
ta, ciò che accadeva tanto prima quanto più ingrate e di modesta
estensione erano le terre da semina e più forte la pressione demogra-
fica. Le petizioni inoltrate a Siena dalle comunità amiatine informa-
no, per il Quattrocento, che il grano raccolto non bastava alla popo-
lazione di Abbadia per tre mesi, a quella di Montelaterone per quat-
tro, mentre ad Arcidosso poteva durare la metà dell’anno ma solo in
tempo di pace129. Sul fatto che si ricorresse alle castagne soprattutto
per la mancanza dei cereali, i documenti a disposizione non difetta-
no, d’altra parte, di chiarezza: i “povarelli” di Piancastagnaio – altra
comunità dell’Amiata – si servono delle prime, indispensabili alla lo-

in un estimo del 1235), 55; riferimento ai metati della montagna pistoiese anche in E.
Biagini, Cutigliano dalle origini all’età comunale, Pistoia, 1994, p. 15.

126 G. Vitolo, Il castagno, cit., pp. 30-31. 
127 F. Leverotti, Massa di Lunigiana, cit., pp. 140-141.
128 G. Piccinni, L’Amiata, cit., p. 211.
129 Ivi, p. 199. Analoga la situazione di Piancastagnaio e Monticello; a Seggiano, poi,

si arrivava a mala pena a far fronte al fabbisogno per due mesi.



ro sopravvivenza, non disponendo del pane130, ed è alla ricerca di fru-
mento e altre granaglie che gli uomini della montagna scendono so-
vente a valle recando castagne per il baratto131.

Le castagne venivano consumate in vario modo: potevano essere
lessate o arrostite, con le bucce o senza; da sole o con i legumi era-
no preparate in minestra; anche una volta essiccate le si poteva cuo-
cere nel brodo o nel latte132. La gran parte dei frutti seccati era, co-
munque, destinata a essere ridotta in farina. I mulini delle monta-
gne erano impegnati a lungo, talora esclusivamente, nella molitura
delle castagne133. Lo statuto della Sambuca pistoiese assegna al mu-
gnaio una parte di quest’ultime, vietandogli di richiedere farina,
evidentemente allo scopo di ostacolare ogni tentativo di frode ai
danni dell’utente134. La farina ricavata era conservata in apposite
casse e “arconi”, dove la si pressava accuratamente135.

Con la farina di castagne si confezionava un pane assai nutrien-
te, ma potevano prepararsi anche polente, castagnacci, necci, torte
di vario tipo136. Come già si è avuto modo di rilevare per l’Amiata,
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130 Ivi, p. 200.
131 G. Cherubini, Risorse, paesaggio ed utilizzazione agricola del territorio della Tosca-

na sud-occidentale nei secoli XIV-XV, in Civiltà ed economia agricola in Toscana nei secc.
XIII-XV: problemi della vita delle campagne nel tardo Medioevo, Atti dell’ottavo convegno
internazionale del Centro italiano di studi di storia e d’arte (Pistoia, 21-24 aprile 1977),
Pistoia, 1981, pp. 91-115, alle pp. 104-105 (scambio della farina di castagne con quella
di grano da parte delle popolazioni amiatine); G. Cagnin, La presenza ed il ruolo delle ca-
stagne, cit., pp. 40-41.

132 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., pp. 264-265; A.M. Nada Patrone,
Il cibo del ricco, cit., pp. 190-191; F. Leverotti, Massa di Lunigiana, cit., p. 141; Il casta-
gno a Combai e nella Valmareno in età moderna e contemporanea, a cura di D. Gasparini,
in La Civiltà del Castagno, iii, cit., pp. 7-36, alle pp. 12-15. Per arrostire le castagne veni-
vano utilizzati tegami e recipienti speciali: nei documenti trevigiani del Tre-Quattrocento
si ha menzione di «fersoria a castaneis o fressora o rostidora da castagne», nonché di «ferso-
ria forata a castaneis» (G. Cagnin, La presenza ed il ruolo delle castagne, cit., p. 40). 

133 Nell’autunno 1536 i mulini di Gallicano, in Lucchesìa, risultano «talmente assor-
biti “in le vicende grande de le castagne” che non si riesce più a far macinare grano, e il
parlamento deve deliberare che i mugnai “siano tenuti et debbino continuamente tenere
uno mulino a biadato et a granato”» (M. Berengo, Nobili e mercanti, cit., p. 319). Sui
mulini da castagne, anche: L’ulivo e il castagno, cit., pp. 54-56.

134 R. Zagnoni, La coltivazione del castagno, cit., pp. 48-49.
135 Cfr. F. Leverotti, Massa di Lunigiana, cit., p. 141. 
136 Sulle peculiarità che in aree montane diverse registrava (e, in qualche misura, con-

tinua a registrare) l’uso tradizionale della farina di castagne possono vedersi: A.M. Nada
Patrone, Il cibo del ricco, cit., pp. 190-191; Il castagno a Combai, cit., pp. 12-16; R. Za-
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le popolazioni delle zone castanicole si alimentavano con pane di
castagne per gran parte dell’anno. Per la Lunigiana di metà Quat-
trocento, Giovanni Antonio di Faie informa che «el panigo e le ca-
stagne sono più che i due terzi del pane»137; del diffuso consumo di
pane di castagne – o di mistura, realizzato con il concorso di que-
st’ultime – si hanno per l’Irpinia e il Cilento notizie che interessa-
no tempi non troppo lontani138. Con riferimento all’alta pianura e
alla collina lombarda si è avanzata recentemente l’ipotesi che sia da
spiegare in parte con il ricorso al “pane d’albero” il ripiegamento –
registratosi nei secoli centrali e tardi del Medioevo – della coltiva-
zione dei cereali minori (largamente utilizzati per la panificazione
dei ceti rurali) a vantaggio di quella del frumento, perlopiù desti-
nato al consumo urbano139.

Come si è visto, il consumo delle castagne era, nei secoli in esa-
me, legato principalmente al regime alimentare dei produttori, che
ne risultava largamente caratterizzato. Diversamente, esso rappre-
sentava per le popolazioni urbane e, più generalmente, per quelle
lontane dai luoghi della produzione una componente sporadica del-
la dieta alimentare, legata quasi esclusivamente alla stagione della
raccolta e, dunque, d’incidenza senza dubbio modesta. Esisteva,
tuttavia, a indirizzo dei mercati cittadini un flusso commerciale di
qualche rilievo. Sappiamo che mercanti trevigiani importavano ca-
stagne dall’alta pianura e dalle zone collinari, avviandone una parte
verso Venezia140; in area pedemontana le castagne erano «sottoposte

gnoni, La coltivazione del castagno, cit., pp. 46-47 (con riferimento all’Appennino bolo-
gnese e pistoiese); L’ulivo e il castagno, cit., pp. 57-60 (montagna ligure).

137 I. Bichierai, Cronache di Giovanni Antonio di Faie, «Atti della Società Ligure di
Storia Patria», x (1984), p. 587. Della Lunigiana come regione «votata al grano scadente
e alle castagne» parla anche J. Heers, Genova nel ’400. Civiltà mediterranea, grande capi-
talismo e capitalismo popolare. In appendice: L’attività marittima nel XV secolo, trad. it., Mi-
lano, 1991, p. 203.

138 G. Vitolo, Il castagno, cit., p. 30.
139 F. Menant, Campagne lombardes, cit., p. 216.
140 G. Cagnin, La presenza ed il ruolo delle castagne, cit., pp. 40-42: gli atti relativi al-

l’appalto della muda magna (aa. 1360, 1414) attestano, fra l’altro, che il dazio pagato per
l’importazione in Treviso era molto più modesto di quello dovuto per la vendita fuori del
distretto e in Venezia (p. 40). Un significativo riferimento alle castagne si ha pure nel trat-
tato commerciale fra Venezia e Cremona del 1274 (F. Menant, Campagnes lombardes, cit.,
p. 216, n. 191).



al pagamento del pedaggio a Mondovì, provenienti probabilmente
dalle Valli di Cuneo o dalle alte Langhe; a Rivoli, provenienti dalla
Valle di Susa, ad Ivrea ed Aosta provenienti dall’alta Valle»141.
Quanto alla Lombardia, è noto – soprattutto per la testimonianza
di Bonvesin della Riva – come il commercio castanicolo fosse fio-
rente in Milano, data anche l’ottima qualità della produzione re-
gionale142, celebrata nel XIII secolo perfino nei Cris de Paris 143. Lo
statuto di Bergamo (a. 1248) inseriva le castagne fra i prodotti di
cui era tassata (in modo leggero) l’esportazione144. È da osservare
come la consistenza per solito modesta del dazio imposto sembri in-
dicare un altrettanto modesto valore commerciale del prodotto.

Anche per i mercati urbani della Toscana non mancano signifi-
cativi riscontri della presenza delle castagne. La gabella fiorentina
del 1402, ad esempio, include castagne comuni e marroni tanto
verdi che secchi145, mentre una gustosa novella di Gentile Sermini
introduce la figura di un montanaro che porta castagne a Siena per
farne commercio146.

Ricordando fra i principali mercati italiani di questo prodotto le
città di Venezia, Milano, Napoli e Messina, il Balducci Pegolotti ri-
chiama l’attenzione su traffici che, via mare, investivano talora an-
che lontane “piazze” della Barberia e del Levante, quali Tunisi, Co-
stantinopoli, Pera, Acri di Siria, Alessandria147. Nei porti della Co-
stiera amalfitana venivano imbarcate castagne secche di produzione
locale e provenienti dall’entroterra; Napoli, Gaeta e altri centri del-
la costa campana (ad esempio Vietri e Cetara) e calabra partecipa-
vano pur essi attivamente ai commerci, indirizzati anche verso talu-
ni mercati cittadini dell’alta Italia e della costa spagnola148.
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141 A.M. Nada Patrone, Il cibo del ricco, cit., p. 191.
142 Bonvesin Da La Riva, De magnalibus Mediolani, cit., p. 82.
143 R. Grand, R. Delatouche, Storia agraria del Medioevo, trad. it., Torino, 1981

(ed. orig. Paris, 1950), p. 364.
144 F. Menant, Campagnes lombardes, cit., p. 216, n. 191.
145 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 263.
146 G. Sermini, Novelle, a cura di G. Vettori, 2 voll., Roma, 1968, i, p. 279: nov. xii.
147 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., pp. 263-264; G. Vitolo, Il castagno,

cit., p. 32.
148 G. Yver, Le commerce et les marchands dans l’Italie méridionale au XIIIe et au XIVe

siècle, Paris, 1903, pp. 133, 219; G. Vitolo, Il castagno, cit., pp. 31-32; Id., Il registro di
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Il legname

L’importanza del castagno era legata anche al pregio del legname,
che si faceva apprezzare per resistenza all’umidità, compattezza, ela-
sticità149; non è un caso che esso fosse regolarmente protetto da ta-
gli furtivi e che speciali disposizioni intervenissero per la tutela dei
cedui150. La pianta forniva sostegni e pali utilizzati per la viticoltu-
ra e altre pratiche agricole, rami per la fabbricazione di attrezzi da
lavoro (rastrelli, ramazze da bosco e da stalla, ecc.), cerchi e doghe
per la realizzazione di vasi vinari di varia grandezza e funzione (bi-
gonci, barili, botti, tini)151, altri materiali (tondame e squadrati) lar-
gamente impiegati nell’edilizia, particolarmente per le strutture

Balsamo decimo abate di Cava (1208-1232), «Benedictina», xxi (1974), pp. 79-129, a p.
114.

149 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 249, dove si rileva anche che il le-
gname «migliore, per compattezza, durezza e resistenza è quello della pianta “selvatica”»;
C.M. Rugolo, Maestri bottai, cit., p. 208. Sull’argomento, anche il contributo tecnico di
E. Corona, Il legno di castagno, caratteristiche e impieghi, in Il legno di castagno, cit., pp.
5-11, alle pp. 6-7.

150 Statuto della Città di Bagnoregio, cit., iv, 248: pecore, capre e maiali non possono
«intrare aliquam silvam remissicciam de castaneto» (p. 144); multe più gravi sono previ-
ste per buoi, bufali e capre che pascolino «in silvis remissiccis alienis, incisis a tribus annis
citra» (iv, 235, p. 138); Gli statuti di Soriano, cit., v, 43: anche in questo caso è punito il
pascolo nei tre anni successivi al taglio, allorché le piante sono più vulnerabili. Ambedue
gli statuti citati contengono disposizioni contro il furto di legname di castagno; per sco-
raggiarlo, si vieta a Bagnoregio di acquistare il materiale da chi non possieda castagneti o
abbia a sua volta comperato il legname senza la testimonianza dei consules magistrorum li-
gnaminis (iv, 244, p. 142). Nel 1478 le autorità trevigiane si vedono costrette a discipli-
nare il taglio del legname di castagno, richiestissimo per la fabbricazione dei cerchi da bot-
te, circuli (G. Cagnin, Il castagno nel paesaggio agrario, cit., p. 10).

151 Sembra che in Sicilia fosse proprio il legno di castagno quello «prevalentemente 
utilizzato» a questo fine, «sebbene non mancasse l’impiego del rovere e del noce», indi-
cato – quest’ultimo – soprattutto per le botti più piccole (C.M. Rugolo, Maestri bot-
tai, cit., p. 208). Per il Trevigiano i documenti fanno ritenere che il legno di castagno
fosse preferito soprattutto per la fabbricazione di botti da impiegare nel trasporto su car-
ri, vegetes a plaustro (G. Cagnin, Il castagno nel paesaggio agrario, cit., p. 28). Sulla ne-
cessità di ricorrere a materiali diversi a seconda delle dimensioni del recipiente si veda,
in particolare, H. Zug Tucci, Un aspetto trascurato del commercio medievale del vino, in
Studi in memoria di Federigo Melis, 5 voll., Napoli, 1978, iii, pp. 311-379, alle pp. 327,
330 (che segnala, peraltro, come le botti più piccole si fabbricassero a Venezia in abete,
larice o salice, p. 330). Con il castagno si realizzavano anche barili e recipienti per la
conservazione del pesce salato: M. Del Treppo, A. Leone, Amalfi medioevale, cit., p.
232, dove si segnala anche l’esportazione di botti e barili dalla Costiera amalfitana ver-
so Genova e Palermo. 



portanti e la costruzione di tetti, solai, scale, soppalchi152. Una
dettagliata rubrica dello statuto di Bagnoregio (a. 1373) formula
il divieto, per chi non possegga «silvam suam lignativam», di re-
care a braccia o con il somaro legname di castagno «quod operari
possit pro aliquo opere grosso, videlicet, correntium, astricorum,
tribicellorum, dugarum alicuius vascelli, asserum vel circulo-
rum»153. Secondo il De’ Crescenzi il legno di castagno «è ottimo
nelle case, e di mirabile durabilità sotto terra, e fuora de’ tetti al-
la piova: e imperciò di quello si fanno ottimi pali, per le vigne, e
per le pergole, e per le siepi. E fannosi ancora del detto legno ot-
timi vasi da vino...»154.

La diversa destinazione del legname imponeva, ovviamente, una
diversa periodicità della ceduazione: se 3-4 anni potevano essere, in-
fatti, sufficienti per ricavare cerchi per botti155, ne occorrevano 8-12
per le doghe, 20-30 se si volevano ottenere robuste travature e altri
materiali da costruzione. Il legname di castagno si prestava anche al-
la fabbricazione di componenti dell’arredo domestico (madie, casso-
ni, ecc.), come pure di catini, scodelle e recipienti da mensa e con-
servazione156; con i ramoscelli più flessibili si potevano fabbricare ce-
ste, canestri, corbe157. Nelle zone di più densa presenza castanicola la
disponibilità della materia prima stimolava, come sull’Amiata158,
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152 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., pp. 249-251; G. Cagnin, La presen-
za e il ruolo delle castagne, cit., p. 43; Id., Il castagno nel paesaggio agrario, cit., pp. 27-28;
M. Quaini, Per la storia del paesaggio agrario, cit., pp. 70-71 (riferimento a «pali per le to-
pie [pergolati delle vigne] e scandole per la copertura dei tetti»); F. Leverotti, Massa di Lu-
nigiana, cit., p. 142; Il castagno a Combai, cit., pp. 18-25; L’ulivo e il castagno, cit., pp. 39-
45. Sull’uso del legno di castagno per la costruzione di imbarcazioni: M. Del Treppo, A.
Leone, Amalfi medioevale, cit., p. 232.

153 Statuto della Città di Bagnoregio, cit., iv, 244, p. 142. Nella non lontana Gradoli si
punisce l’esportazione dalla tenuta castri di «pedagnolos castanei (...) aptos ad faciendum
circulos vegetum et cappiones ipsorum» (G. Giontella, Gli statuti medioevali di Grado-
li, in «Annali della Libera Università della Tuscia», iv [1972-1973], estratto, pp. 16-17: ru-
br. 59; viene edito un frammento di statuto attribuito al XV secolo). 

154 P. De’ Crescenzi, Trattato della Agricoltura, cit., i, p. 298: v, 6.
155 Per i cerchi era largamente diffuso anche l’uso del salice; talvolta si ricorreva anche

al legno di noce e d’abete (Zug Tucci, Un aspetto trascurato, cit., pp. 330-331).
156 G. Piccinni, L’Amiata, cit., p. 206; L’ulivo e il castagno, cit., pp. 39-42.
157 Al riguardo: G. Giontella, Gli statuti medioevali di Gradoli, cit., pp. 17-18, rubr.

60, «De pena forensium incidentium virgillos actos ad faciendum canestra»; 61, «De pe-
na incidentium virgillos de castaneis»; L’ulivo e il castagno, cit., pp. 44-45.

158 G. Piccinni, L’Amiata, cit., p. 206. 
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l’attività di boscaioli, cerchiai, barlettai, bottai, falegnami, carpentie-
ri; accanto a essi operavano anche i carbonai. 

Nonostante il potenziale calorico non dei più alti e il fatto che
bruci male («con poca fiamma e molta cenere»)159, il legname di ca-
stagno è stato sempre ambito come combustibile; sia verde che sec-
co veniva, dunque, abbondantemente raccolto – insieme, talora, ai
ricci e al frascame160 – per il riscaldamento domestico e per farne
commercio, data anche la forte domanda alimentata dalla produ-
zione dei laterizi e della calce e dalla pratica tintoria; ciò rendeva ne-
cessarie, come si è visto, misure di protezione della proprietà e, in
qualche caso, una disciplina mirante a preservare le risorse foresta-
li. Di largo impiego era, altresì, il carbone di castagno, richiesto e
molto apprezzato soprattutto per il funzionamento delle ferriere e
delle officine di fabbro161. Nelle zone di maggiore produzione esso
alimentava commerci di una certa vivacità. Sappiamo, ad esempio,
che alla metà del Trecento il prodotto dell’Amiata era richiesto sul
mercato di Siena162 e che proprio l’abbondanza della produzione
aveva ormai determinato, agli inizi del secolo successivo, sulla mon-
tagna amiatina, un diboscamento le cui dimensioni mettevano ta-
lora a rischio la sussistenza alimentare dei residenti. Ne scaturì il de-
ciso intervento dei governanti senesi (a. 1422) finalizzato a blocca-
re in quel di Arcidosso ogni ulteriore abbattimento di castagni che
non si rendesse necessario per la costruzione e manutenzione delle
abitazioni e, come sembra, per il lavoro dei «buonissimi maestri fab-
bri da mano» che operavano localmente rifornendo «la città (Siena)
e contado d’ogni ferri tagliatori et spiedi et altri ferri»163.

159 L. Fenaroli, Guida agli alberi d’Italia, Firenze, 1984, p. 106; Il castagno a Com-
bai, cit., p. 25.

160 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 252; F. Leverotti, Massa di Luni-
giana, cit., p. 141; Il castagno a Combai, cit., p. 17. 

161 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 252; M. Berengo, Nobili e mer-
canti, cit., p. 320; Il castagno a Combai, cit., pp. 27-29, dove si legge che «secondo alcuni
calcoli, per produrre un quintale di carbone occorrono dalle due alle tre giornate di lavo-
ro, tenuto conto anche del tempo necessario per il taglio, per la riduzione in pezzi di mi-
sura uguale, la preparazione dello spiazzo, la formazione della carbonaia, la cottura, la scar-
bonatura e l’insaccamento» (p. 29). Fra le latifoglie tradizionalmente usate per il carbone
il castagno ha, peraltro, «i rendimenti più bassi (130-140 kg per metro cubo di legno sta-
gionato)» (E. Corona, Il legno di castagno, cit., p. 9). 

162 G. Piccinni, L’Amiata, cit., pp. 205-206.
163 Testimonianze medioevali, cit., pp. 217-226 (citazioni da p. 225). Il permesso di «ta-



Non possono dimenticarsi, infine, altri contributi che dalle selve
di castagno venivano all’economia delle colline e delle montagne ita-
liane: la foglia, fresca o essiccata per l’utilizzo in inverno, poteva es-
sere usata come foraggio – insieme alla paglia e al fieno o alternata a
essi – 164 ma anche come lettiera per gli animali, indi come conci-
me165; i fiori della pianta offrivano alle api un nettare abbondante,
consentendo nella prima estate la produzione di un miele aromatico
di ottima qualità; da ultimo, costituendo il castagneto un habitat ec-
cellente per la crescita dei funghi di maggior pregio alimentare, po-
teva dar luogo nella stagione calda a un’abbondante raccolta.
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gliare essi castagni per tavole e doghe, correnti, travi et altri lavori per aconcime di case»
(ivi ), avendone ottenuta licenza dal podestà e dai priori della comunità, viene formalizza-
to nel 1430; nel dicembre dello stesso anno gli arcidossini inoltrano richiesta alle autorità
senesi perché concedano il taglio anche ai fabbri per le necessità del loro mestiere. Cfr. G.
Piccinni, L’Amiata, cit., p. 208. Sui danni che una diffusa e prolungata attività delle car-
bonaie poteva recare alle selve di castagno, soprattutto in assenza di ogni iniziativa di rim-
boschimento, cfr. G. Doria, G. Sivori, Nell’area del castagno sulla montagna ligure: un’a-
zienda tra la metà del Seicento e la fine del Settecento, in «Quaderni Storici», 39 (1978), pp.
937-954, alle pp. 943-944 (con riferimento alla montagna ligure in età moderna).

164 R. Comba, Contadini, signori e mercanti nel Piemonte medievale, Bari, 1988, pp.
61-70 (per il castagno, p. 62).

165 G. Cherubini, La “civiltà” del castagno, cit., p. 261; F. Leverotti, Massa di Luni-
giana, cit., p. 141; P. Mascioli, Le campagne di Capranica, cit., pp. 58-59; L’ulivo e il ca-
stagno, cit., p. 47 (foto di capanna della Val Pentemina usata per la conservazione delle fo-
glie di castagno).






